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Overa ed infelice umanità, 
fe di quando in quando fu 
qucjìo tragico Teatro del- 
la Terra non compari/fero alquante di quel? 
anime veramente grandi > che per compiti 



mo- 
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modelli di vittà agli altri deboli mortali fi 
poffono a buon diritto proporre . Tale fi era 

* * 

per certo ( che , a fronte d un merito così 
pale f e ed incontrafl abile ^non temo io già <f 
incorrere nella taccia di vile adulatore} ta- 
le 5 dico , fi era quella del cotanto immatura* 
mente a noi rapito Monsignore Gi- 
nolfo Speroni degli Alvarot- 
t i , di Lei amorofiffimo fratello , chiari ffi- 
mo albergo di tutte quelle virtù hit elle tt tuli , 
e morali , che a ben contemplarle^ non poffo- 
no che vivamente accendere vii altrui anim 

«•«•••* ; 
» ^" 

a nobilmente operare colf imitarle . Non intenr v ; 

• 

^ ^/J, Illustrissimo, e Re ve- 
rendessimo Monsignore, di temer- 



ne 
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ne ora uno Jìudiato encomio; che quefia dal? 
un canto farebbe imprefa^ alle mie for^e pur 
troppo deboli , non adeguata , dall' altro inop- 
portuna e dt futile , perché s fuffici*n%a fon 
conte da loro fiejfe^ ed ammirate. La par- 
lale affettuofa amicizia , della quale dall' 
umanità fua mi fu dato godere per fomma 
ventura fino dall'età mia più verde , à vo~ 
luto a for%a, nella fatale avvenuta perdi- 
ta ^ ch'io Jìudiaffi pure un qualche adatto 
fpediente di far chiaro al Mondo e la 
grande efiimayone , in cui tenni fempre \ 
quel Cavaliere , # la fincera affezione cti 
ebbi per elfo lui , e la viva giujìiffim* 
ricono fcen%a 5 che per le fue nobili e gene* 

rofe 
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rofe maniere tenute meco gli profetai , e 
profeterò Jinctì io >viva . Quindi mi fi pa- 
rò dinanzi al penfiero, come il più acconcio 

* ■ 

modo a cotal fin confeguire, quello, d'invit- 
tare parecchi gentili ingegni a /piegare ful~ 
la di Lui tomba in flebili accenti ti nojlro 

penetranti (fimo comun dolore. E in ciò cre£ 

« 

io y che il mio divi/amento fia ben più ra- 
gionevole , che quello del più celebre Lati- 
no Oratore , che per alleggerire il proprio 
dolore nella morte deli amatijfima fua Fi- 
glia Tullia , pensò di ergerle non già un 
Maufoleo, ma un Tempio, onde in certa 
guifa divinizzarla . Ma noi, che la buona 
mercè di Dio fiamo illuminati da una vera 

Reti- 
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Religione , non oftama inoltrarci a tributare 
un sì alto grado Ji onore , al Soggetto pre* 
fo a lodar fi, benché per le fue Crijìiane 
Virtù, fé non affatto , almen però più d y 
una Matrona Pagando qual f* la- f opra- 
mentovata .per altro illnjìre r fe h fai ebbe 
meritato 0 fe ad uomo mortale onori divini 
lecito foffe di offerire . Bafli a noi dunque 
perpetuare la memoria di un tani Uomo co- 
gli Scritti Poetici Latini ed l tal fi ni di va- 
rj Letterati:^ giufii ejlimatori ed ammira- 
tori delle di Lui prerogative difiinte . 
Quindi t- alta veneratone che hò in ogni 
tempo avuta in univerfale per F antic biffi* 
ma Casa Speroni, fiata mai fempre 

fccon- 
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feconda d nomini £ un merito {ingoiare, e 
fegnatamente d* immortai fama, per avere * 
oltre a tant altri, nel Secolo decimo fejìo 
contato quel celebrati (fimo Sperone Spe- 
E O N I v Autore di Opere ad ogni laude 
fu periori i così pure l* antica parentela che 
la mia Famiglia ebbe la forte di firingere 
con quella degli Speroni , e fopr atutto 
finalmente la profonda offcrvan%a che mi 
pregio, dì proteflarc a V. S. Illustris- 
sima e Reverendissima per quel- 
la fua bontà e candore d\ animo fen?a pa- 
ri , per querari lumi eli Ella pofjedt 
nelle più folide discipline, e per quelf in- 
defejjo traxajio ed ajfidua vigilanza, cb> 

Ella 
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Ella fa fcorgere nelle gelo/e ed ardue 
funzioni del fuo Pafioral Miniflero^ tutte 
yuejie cofe vogliono pure invincibilmente \ 
xbe fuperata qualunque ripugnane , che il 
rifatto a Lei dovuto in me produceva ^ 
of% coraggi of amente di preferì tar le quefle la- 
mentevoli note da me unite , come ben fon- 
dato argomento delY intenfo noflro univerfal 
cordoglio . jj offerta in vero non potrebl? 
effer più teme: ma fupplirà quindi a tal 
difetto la pienezza di cuore , con cui le 
viene umiliate. La prego divot amente di 
confervarmi nel numero de fuoi veri Servi* 
doriy a/Jtcurandola , che dal canto mio e per 
Lei, e per F efemplarijfimo di Lei altro 

Fra- 
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I 

Fratello il P. Bernardo Cappuc- 
ciNO) del quale a tutta ragione ammiro 
ed invidio t ingenua pietà, e la ben fonda- 
ta dottrina , nutro e nutrirò in tutta la mia 
vita un fentimento y ivi/fimo di ri f petto fa 
e tenera affezione . . > * 

— 

. . \ . ■ • . t ; . . 

; 

i • 
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a morte di un'uomo, che 
fi refe illuftre per fupc- 
riorità d* ingegno , per 
magnanimità di cuore , 
di una fomma pietà, ma 
pietà illuminata ; la morte di un uomo 

B vir- 
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virtuofo, fenfibile, ha diritto di rifcuot- 
tere gli omaggi dell' umanità , che fi ren- 
dine pubbliche le lue lodi , e che fi ver- 
fi lagrime nella fua perdita. Vero è che 
la beneficenza, la liberalità, e le altre 
fociali virtù, cffendo tutte proprie dell' 
uomo, non dovrebbero edere per ciò di 
ammirazione in chi le p'offiede ; ma bi- 
fogna pur confdfare, non lenza., vergo- 
gna dell' umana ragione, eftere talmente 
rari i folleciti nel fecondarne gl'interni 
naturali impulfi, nel regolarne gli ufi, 
nel feguire il dettame del Bene mora- 
le, dell' onefto , dei vero, che per ciò 
que' pochi verranno con tur (a ragione 
confiderai quali enti ftraordinarj e degni 
di eflere fommamenre «apprezzati. Ginol- 
fo Speroni, Anima grande, tu che lafcia- 
fii i miferi mortali, e quefto foggiorno 
ofeuro dell'errore, e del delitto, per go- 
dere 
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dere cogli Spiriti Beati le inefplicabili 
delizie del Cielo; sì, tu mai Tempre me- 
more ti fei dimoftrato dei doni fuperni 
della creatrice Sapienza; ed io non per 
altro dovea effcrne teflimonio, che per 
renderti quefto pubblico omaggio , ram- 
mentando quelle virtù , che non conten- 
to di poffedede tu folo, cercavi di tras- 
fonderle negli altri. Ecco, Uditori gen- 
tiliffimi, perchè un ul uomo non merta 
che appena chiu r o il Sepolcro, s'abbia a 
ratrenere il pianto. La femplice ftoria 
per ciò della Tua vita ne formi il meri- 
tato elogio ; che qui non fa d' uopo di 
arcifiziofi encomj per celebrare chi tanto 
fu nemico delle adulazioni; nè di profa- 
nar TAugufta Maeftà del Santuario con 
le cortumanze del fecolo , avaro bene 
fpeflb a lodar le virtù, e prodigo a tri- 
butare incenfi agl'Idoli vani d' Egitto. 



D 
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Ed oh qual fublime eloquenza mi con- 
verrebbe per degnamente apprefemarlo a # 
voftri fguardi nel fuo vero afpettc ! Sup- 
plirà in me non per tanto alla fcarfa 
facondia l'intenfità dell* affetto, colla (cor- 
ta del quale in ingegnerò di moftrarvi 
com'egli uni ad una profonda dottrina > 
tutti que pregi che fi ricercano in un fil- 
erò Minifho del Santuario. Perlochè V 
Elogio di un tanto uomo, qualunque ne 
fia P Oratore, deve eflere volentieri af- 
coltato da chi ne fegue le traccie, dun- 
que, amanti della virtù, e del fapere, 
io parlo con voi. ; . 

Quel!' infaziabile brama che predomina 
sì fattamente l'uomo di acquiftarfi le lo- 
di de'fuoi fimili; quell'ingenita paflione 
che ci fa tanto defiderofi della gloria, 
e delia pubblica ftima , queir amor pro- 
prio che ci rende emoli del fapere, e 

' del- 
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«felle illuftri azioni degli altri; sì quefto 
fu che produffe gli Eroi, i Saggi, gli 
uomini utili alla vita fociale . Taccia 
quel moderno Filofofo, che fcordandofi 
di eflere anch' eflo un'uomo, con acuti 
fofismi analizando tutte le umane azio- 
ni, elpone un'ardito fiftema, che V uni- 
co perno intorno a cui l'uomo fi aggira 
nel mondo morale è foltanto il (uo par- 
ticolare interefle; mentre in tal moc?o V 
amor proprio , eh è forfè il più utile pre- 
gio de' mortali, Tederebbe avvilito, con- 
tro il fine di quell' eflere divino e per- 
fetto che in noi l'imprefle. Sì, queflo 
amore ben regolato di piacere altrui, 
quefto inefaufto defiderio degli appla- 
ufi a quanti utili oggetti non ferve ! 
Batterà il dire che cercando egli e f ef- 
tenfione delle idee , e V invenzione di 
nuove Arti , e il raffinamento delle già 

b 3 tro- 
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trovare, in una parolà, impegnando T 
uomo ad appLcarfi aljlo Audio delle ce- 
leri, e tenene cofe, colle fue felici (co- 
perte rende Tempre più agiato a fe, ed 
afuoi fimili il loro breve foggiornó fu 
quella Ter a. Felice però quell'Anima, 
che conofeendo qucfto Amor proprio, 
quanto utile, anzi neceffario egli fia al- 
le grandi irrprefe , altrettanto pieno d' 
infidie e di perigli , fa F arte di fchermirfi 
da fuoi trasmodati orgoglio!) trafporti con 
Tarmi della ragione, e lo regola, e lo 
raffrena fenza tenerlo pera in una fredda 
innazicne ! Quefta è una di quelle rare 
virtù, alle quali non fan giungere che po- 
che anime privilegiate e grandi; e que- 
flo appunto ' è il diftinrivo carattere di 
quel g'a^cTùomo, del quale oggi , avva- 
lorato dalla vcftra prefenza, mi pofi all' 
arduo cimento di annoverare le gefla • 

Nac- 
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Nacque Ginolfo Speroni di una delle 
più illuftri ed antiche Famiglie di que- 
fta Città. Io pallerò fotto fi'enzio la NoT 
biltà de fuoi celebri Antenati ; febben ciò 
darebbe largo campo al mio dire; anzi il 
folo Sperone Speroni, immortai gloria d* 
Padova, a lui ne formerebbe un grande 
argomento di lode; pure mi attengo di 
favellarne, mentre chi vanta il pregio 
di nobiltà fenza il corredo di molte lu- 
minofe virtù, viene piuttofto compatito, 
che ammirato da chi con occhio faggio, 
e filofofico contempla ogni cofa . Fu a- 
dunque la natura, e lo ftudio che a ga- 
ra concorfero a renderlo degno dell' illu- 
ftre fua Origine. Vidprlo infatti i fuoi 
Concittadini, fin dalla età più tenera dar 
faggi di una fomma facilità di appren- 
dere, di un'intelletto acuto e penetran- 
te r di un' indole di fpirito vivace ed at- 

• ... B 4 tlv0 
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tivo. Tutto quefto giuftamente formava 
le ben fondate fperanze de' Genitori ; che 
per ciò fi addoprarono nella fcelta di 
un ben efperto Cultore, il quale faceffe 
a quella tenera pianta produrre quelle 
foaviffime frutta, che già di fe prometrea. 
£ dove non giunfe la fama del noftro 
Seminario, afilo del'a Religione , dell' 
Arti, e del fapere ; dove la gioventù 
viene iftruita e nella profondità delle 
dottrine, e nell* illibatezza de* coftumi , 

* 

fecondo i feveri dettami della Criftiana 
Religione? Fioriva quefto di tali Pre- 
cettori , che non folo iftillavano il vero 
gufto della più amena, e della più feria 
letteratura, negli animi de* giovani Al- 
lunni, ma co' loro {crini ancora fi face- 
vano degni di rifcuottere gli encomj del- 
le più rimotc Nazioni . Furon elfi che 
Seppero fviluppare nel giovanetto Speroni 

que' 

* 

i 
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que'luminofi talenti, di cui fu a dovi- 
zia dalla natura fornito. Colla guida di 
quefti , egli con iftudio non interrotto 
offerva la precifione, V eleganza, la fera- 
plicità de' celebri Autori della Grecia, e 
del Lazio, cerca d'imitare la loro col tu- 
ra, non con una fervile imitazione, ma 
con fuperioriià d'ingegno, e ne ottiene 
f effetto . S' infirma nell' arduo fentiero 
della Filofofia , ed egli ne fcioglie gli 
enigmi, e ne feopre i più profondi ar- 
cani . Entra ne' facri augufti receffi di 
quella fublime Teologica Dottrina, che 
forma la feienza de 1 Spiriti Beati, e feor- 
ge que % barlumi di verità, che poflbno 
comprenderli dall' imperfetto umano in- 
tendimento. £ così di mano in mano 
feorrendo per tutti i rami delle umane 
facoltà, arrichifee la fua mente di tali 
pellegrine cognizioni, che fece ftupir di 

Dig 



fe fteffo, allora quando manifeftcffi qual 
era ne' pubblici efpcrimenti ch'ebbe glo- 
riofamente a (ottenere . Allora fu che 
venne f cgiato dediflintivi onori del me- 
rito, e accolto nell* illuftre Collegio de' 
dotti Giureperiti, i quali formano feve- 
ro giudizio dell' altrui fapere per coro- 
narlo con rifpettabili infcgne. E qui co- 
mincia F epoca, in cui lo Speroni, qual 
Aquila altera, fi pone da fe a difpiegare 
i fuoi voli. Già cerca di trattenerfi co- 
gli -uomini più fcicnziati , li confulta, 
gli afcoha, fc gli fa amici. Entra con 
efli nelle fcelte Accademie, e nelle più 
dotte adunanze, e fcioglic la lingua alla 
recita di elegantiffimi vetfi, che da Lui 
preferiti, con quella grazia incantatrice 
che gli era sì naturale, venivano alta- 
mente applauditi da chi con una foave 
emozione li afcoltava . La fua Poefia 

* era 
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era il linguaggio più puro della natura; 

Uno fìile femp!ice,ma non languido, ar- 

• • • 

moniofo, ma non rimbombante, vivace, 

ma non già fregolato. Infelice teneva egli 
che fotte quel Poèta che la natura non 
fegue nella fua fchiétta femplicità. Un 
ammaflo di detti arguti e conciti , di fra- 
fi ardite, di fenfi artifiziofi, ed un falfo 
cbmpiacimento di uno fpirito bizzaro che 
affetta con tai modi di renderfi origina- 
le, non farà che abbagliare ì' immagina- 
zione, ma non così fàcilmente potrà in- 
finuarfi per le vie de fenfi a fcuotere i 
cuori, ed a promovcrne le fenfazioni m 
Seneca in ptofa, e Lucano in verfo fu- 
blimàroho lo ftile ad un* apice il più ener- 
gico, e quinci piacque , e forprefe ; ma lo fti- 
le intanto di Cicerone, e di Virgilio inco- 
minciò a fembrar languido e difadorno 
èquefto fu il primo paflò, che guidò le 

let- 
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lettere , e le arti alla decadenza. Così pu- 
re nell'eloquenza, in qnell' arre difficile 
che fi rende dominatrice degli affetti , fpie- 
gò egli pure i fuoi talenti . Ed oh ! con 
' qual facilità di itile libero , elegante, ed 
armoniofo al fuo intento piegava con 
dolce violenza gli altrui voleri! £ ben 
lo conobbe un raro Genio, tutto pieno 
ili amor nazionale, il Lord Sigismondo 
Strait,che volendo all'Inghilterra per le 
domeftiche fazioni bene fpeffo pieghevo- 
le all'anarchia, dare un illuftre efempio 
d'imitazione, e nell'economico, e nel po- 
litico pubblico interefTe, prefo d^lla no- 
ftra fempre grande e fapiente Serenissi- 
ma Repubblica, trafcelfe fra tanti dotti 
a trattare sì difficile argomento il noftro 
Speroni), ed egli con dodici affannate 
Orazioni efeguifee con lode la fublime 
imprefa ; e in tal modo con gli elogi d; 

una 
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una sì Taggia Repubblica dà delle utili 
lezioni ad un popolo ftraniero • Ed ohi 
perchè fu Tempre mai sì rirenuto e sì 
gelofo nel produrre delle opere grandi , 
di fchivare lo fplendore della rinoman- 
za , che ne deriva dal pubblicarle, eh* 
ora la di lui fama fi vedrebbe eternata 
preflb una Nazione sì lontana e sì colta» 
Ala per quanto egli fi compiaccia della 
noftra Italiana favella non trafeura però 
T antica del Lazio. Sa e (Ter quefta la 
lingua de' Dotti ; e fa che per quanto 
di lei dica una Nazione , che fi vanta 
oggi d' effere la più feienziata dell' Eu- 
ropa , e che vorrebbe dar lezioni a quel- 
li, da quali prima le apprefe, ella farà 
fempre il linguaggio più pregiato da tur* 
ti i veri Sapienti. O Italia, continua a 
rifpettarlo, ed a coltivarlo; che fe ora 
non è il tuo naturale, puoi però van- 
tar- 
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tatti eflere flato quefto il linguaggio de- 
gli Avi tuoi. Ma qui non han termine 
i fuoi ftudj; anzi non v'ha fcienza che 
gli fia ftraniera. Si potrebbe dire che ot- 
tenne dalla Natura un talento univerfa- 
le. Medita in tutti i rami delle Filofo- 
fiche facoltà, e ne parla, e ne fcrive. 
Anche tale fcienza ha il fuo luffò, non 
di rado inutile alli progredì dello fpirS- 
to umano ; egli lo fa , e lo difcopre* 
Separa le vane attratte fpeculazioni, e 
le fcolaftiche fottigliezze, la fpoglia di 
que' barbari gerghi, e di quelle inutili 
divifioni, che ofarono per fino d' infi- 
nuarfi nella fcienza divina, e nelle in- 
terpretazioni del facro Tefto, ed in tal 
modo riduce a faggio metodo gli fludj 
della Filofofia > come in alcuna parte li 
refe il genrile Fontenelle, ed il noflro 
leggiadro Co: Algarotti. Non tralafcia 

Io 
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lo Audio della Storia , e della patria An- 
golarmente, Tempre più utile, e più in- 
tereflante di quelle bene fpeffb per noi 
vane, di Città che pili n<?n efiftono, di 
popoli a noi ftranieri per età, e per cli- 
ma . Vede effer quefta una compilazione 
di fattile di racconti tutti creduti fenza 
efame, e tutti imbarazzati fenza ordine 
di cronologia ; ed egli confutando e Ro- 
toli, ed antichi Diplomi, e Medaglie, 
ed Ifcrizioni, di una ben fondata criti- 
ca fi ferve, .che qual face Io gu di in 
tal bujo, e con ella ne arreca molto lu- 
me, e chiarezza. Se per le più nobili 
Città d'Italia fi aggira, non va qual o- 
ziofo inefperto Fortiere, per vano com- 
piacimento di cambiar Cielo; ma bensì 
per apprendere tal gufto dell'arti belle, 
che torna in Patria, e diventa non Co- 
lo efquifito cultor r delle medefime, 

ma 
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ma fapientiflìmo Giudice . Qual meravi- 
glia graffi adunque fe i Letterati più 
celebri fi pregiavano di averlo per amico! 
Se Giacopo Facciolati , quel grande rL 
ftauratore della Lingua Latina ; fe Bar- 
tolomeo Ceruti , che per le fue vafte 
cognizioni in ogni genere di fcienza po- 
teva con ragione chiamarfi uomo vera- 
mente Enciclopedico; fe Giovanni Bru- 
nazzi, nelle antiche diplomatiche e r udi- 
zioni sì illuftre, lo concitavano, e ad 
efli non pareva di eflere bene iftruiti del 
merito delle lor opere, fe non da luì! 
E per tacere di tanti altri, batterà il 
dire, che fe F Ab. Antonio Conti ,( quell* 
illuftrc Poeta, Oratore, Filofofo, di cui 
non è la minor gloria V averfi frapo- 
fto in Inghilterra, ed in Germania nella 
gran controverfìa fra il Newton , ed il 
Leibnitz, )fe egli fi refe celebre in quel- 
le 
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le due intereflate Nazioni, non fenza o- 
nore dell* Italia, farà altresì accrefeimen- 
to d* encomj allo Speroni , eh' ebbe il 
vantaggio di avere un tale fpirito origi- 
nale, non folo in affinità congiunto, ma 
di eflere ammeflò ad una ftretta amici- 
zia, e familiar confidenza, con lui paf- 
fando eruditamente i giorni . Ma è tem- 
po ormai, che vogliendomi a più alta me- 
ta, vi dimoftri qual ufo fece egli de' 
fuoi ftudj nel facro Miniftero che pro- 
fefTava • ...... . 

Egli qual altro Samuele featefi fin da 
primi anni da impulfo divino chiamato 
al Tempio e agli Altari; onde a meri- 
tar sì grande onore impiega tutti i fuoi 
ftudj, tutte le azioni del viver iuo< Co- 
sì per. tale eroica risoluzione in lui ter- 
mina la ferie de fuoi Maggiori, che per 
virtù militari , e civili , c per ogni ge- 

i : c ne- 
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nere di letteratura cotanto fi diftinfero, 
e perde in tal modo la Patria una Fa- 
miglia , che forma un epoca sì illuftre, 
e sì inrereffante nella fua Storia . In 
tal modo Iddio volle con Divina pre- 
videnza eleggere gli ulrimi fuperftiti di 
tal Famiglia a più nobile , e più fubli- 
me dettino. Egli ha due Sorelle, e tur 
te due fi inferrano ne'facri angufti Re- 
cinti di un Chioftro; dedicano a Dio 
fe fte(Te,la loro libertà, i celibi lor gior- 
ni. Ed una appena pronunzia i facri vo- 
ti, ch'egli a fe la chiama, e Y incoro- 
na di gloria immortale. AH 1 altra in e- 
tà ancor giovanile, affidandole il difficile 
incarico di Abbadeffa,fa che fia l'amore 
e V efempio di quelle facrc ed illuftri 
Vergini alla fua cura commeffe • Egli 
ha due Fratelli ; ma Y uno s' indoffa 1 
abito d'auftero Irti turo, e non efee dal 

fuo 
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fuo cupo c facro Ritiro, fé non fe per 
promulgare con celefte facondia e con 
iftancabile zelo le verità dell' Evangeli- 
ca Dottrina . V altro da Clemente Terzo 
decimo air augufta dignità di Vefcovo 
di Adria innalzato, è noto a voi pure 
con qual efemplarità di vita, è di edi- 
ficazione alla numerofiffima fua greggia, 
e con quali ecclefiaftiche leggi, e con 
quali erudite opere facre, che manda con- 
tinuamente alla luce, cerca d'iftruire il 
fuo Clero, e di ^unificarlo, affinchè non 
produca inetti Miniftri al Santuario . 
Tali, o grande Iddio, dovrebbono effe- 
re coloro, che ti vengono offerti a cu- 
flodire il Tempio della tua fiera Sion- 
ne , e così non refter^bbe avvilita 
la maeftà del tuo Sacerdozio coi ri- 
fiuti del fecolo . Pur troppo, sì, pur 
troppo, Uditori, è da compiangerti il 
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facrilego coftume di chi non altro oflre 
alla Chiefa, che que'vafi inutili , e d' igno- 
ranza ricolmi, che nulla di vantaggio 
promettendo a* domcftici intereffi , fono 
di pefo importuno alle Famiglie ; ma 
non s interrompi con tal Iuttuofa digret 
(ione il noftro aflunto. Non volle adun- 
que lo Speroni, che la fua Dottrina fjf- 
fe tutta pei Figli del fecolo; comprende 
qual ufo ne richiede il Pontefice Eterno 
da chi ha deftinato a cufiodir V Arca 
della fua nuova confederazione ; e fa che 
le fole prolifle preghiere di un /acro 
Levita inoperofo e fpoglio di fapere, fo- 
no a guifa di un fofco, e denfo vapore, 
che bene fpelfo deturpa e fcolorifcc gli 
ori, c gi fplendori del Tabernacolo • 
Perciò appena con la facra unzione ri- 
ceve 1* indelebile carattere augufto del 
Sacerdozio, eh egli s impiega in un pub-, 
• - . ? bli- 
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blico Oratorio nel catechizzare teneri 
panciuletti , infegnando loro i Dogmi 
fondamentali della Cattolica Religione, 
c frangendo ad effi quel pane, che no- 
drifc< le anime , e le rende degne del 
Regno Cejlefte . Ah! quefto potrà forfè 
fembrare a taluno unefercizio non affat- 
to conveniente a chi per fuperiorità di 
> talenti jk tutt' altro fembra effere defti- 
nato; ma vi potrà effere viltà di offi- 
zip «elle applicazioni foltanto fpettantir 
ad accrefeere il culto Divino ? Io per 
rac giudico qUefta una lezione di efem- 
piq, che dà lo Speronì agli Unti del 
Signore, e penfo,che gli debba edere ua 
grande argomento di fomma lode. Nè 
crede, che meno a lui, fi convenga falir 
sii Pergami, ed ivi particolarmente cele- 
brare le lodi de' Santi, che regnano in 
Cielo .Ed oh ! con qual forza di dire , 

C 3 il- 
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illuminava le menti, ed avvivava la fede 
ne cuori di chi V afcolrava ! La facra 
iua eloquenza non era unammaflb di 
frafi qua e là malamente razzolare dai 
Sacro TeAó, ed a forza Arafcinate, e 
contorce al (uo foggetto; non era uno 
ftile pieno zeppo di allegorici, e poeti- 
ci fenfi; non eia un'Iperbole continua* 
ta, la quale rende il Santo che viene 
encomiato ammirabile bensì , ma inimi- 
tabile , perchè fuperiore alle naturali u- 
mane potenze di chi Tafcolta. Moftra 
egli quanto è profondo nello Audio del- 
le Ecclefiaftiche Difcipline, nella feienza 
del Codice Sacro, nelle dottrine degli 
antichi Padri y ma fi ricorda altresì, the 
la Aia eloquenza deve eflere lacerna ar- 
dente , che illumini chi nelle tenebre 
fi trova involto; che deve recar profit- 
to ai fapienti, e molto più agli infoien- 
ti, 
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ti; che deve edere gelofo non della pro- 
pria lode, ma dell' altrui vantaggio . 
Mentr egli fi dimoftra di sì belle, e di 
sì rare virtù dottato, viene dall' illuftre 
Collegio della Cattedral Chiefa con una- 
nime conferì fo eletto in Canonico, ed al 
loro numero aggregato con univerfale 
applauda di tutti gli ordini. Ma neh* 
ottenere un tal pofto sì dignitofo non 
è la fola Nobiltà, che Io innalzi, ed e~ 
gli non lo riguarda come un vano tito- 
lo di onore. Ed oh! qual luce di rara 
dottrina vi apporta! quali benefizj vi ar- 
rocca ! Quale offizio ia etto fegnalata» 
mente, e con decoro non foftenne ! Si 
efalta nella noftra Cattedrale con folen- 
ne Triduo alla Venerazione fu gli Al- 
tari il noftro Beato Vefcovo , Gregorio 
Cardinale Barbarigo, ed egli viene pure 
trafceho gir alto offizio di ornare eoa 
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eloquente Panegirico una si pompofa 
lpnnità. Si deve eleggere chi fopraffiedi 
ali' Archivio, in circoftanze di dover or- 
dinatamente difporre e Bolle di Pontefi- 
ci, .e D'flomi d' Imperatori *, e vetufte 
memorie, che in gran copia colà fi con- 
fervano. Graviffimo incarico a bene efè- 
gùirlo. Fglx è il prefce'to; e già il tut- 
to pone in tale chiarezza r che colla feor- 
ta di que'belltffimi documenti, in mala- 
gevole incontro da lui fi ricovrano gli 
antichi privilegi, ed i diritti perduti, di 
quella Chiefa. Si ricerca chi per cogni- 
zioni d' inefaufta erudizione fòftenga con- 
degnamente il pofto di Capitolare Bi- 
bliotecario, e le mire, ed i voti di tut- 
ti fono a lui foltanto rivolti . E' noto 
ad ognuno di voi, che amante 'pur fia del. 
le lettere e delle feienze, quale preziofa 
raccolta di Codici manoferitti , e di li- 
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bri contenga la Capitolar Biblioteca • 
Non faprei dir la ccrffufione, ed in qua- 
le trafcuranza s attrovaflero , prima, 
che a Ltu ne fotte affidata la cura. Ma 
non sì toflo viene eletto a tal nobi- 
le cffizio , che diligente fi adopra 
a pprli in ordine de' fercoli, a fepararne 
le materie^ ed a d ftirtguerne i pregi . E 
merito di lui , fe ora non è ignoto a* 
rioflri Letterati Cittadini:, ed ai più col- 
ti Forafticri, da lui fante volte nella Ca- 
pitolar Biblioteca con fomma gentilezza 
accolti, qual numero prodigiofo di Ma- 
nofetitti eccellenti, quali opere inedite* 
quanta copia di primeve fra quefte delle 
più fcelte Edizioni in queir illuftrc Biblio- 
teca fi trovano. S'inerito di lui, s'ella fu 
ed abbellita, ed accrefeiuta non folo di 
tufti i fuoi libri, ma de' preziofi pugil- 
lari Manofcritti ancora dell' illuftre fuo 

An- 
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Antenato Sperone Speroni, e di molti 
altri Dotti di queir aureo fecolo. E' me- 
rito di lui, fé vedendo quanto manchi 
de'neceflar) moderni Scrittori, non folo con 
fommo fuo particolare difpendio gli proc- 
ura, ma cerca ancora, che il chiariffimo 
fuo amico ¥ Ab. Gafparo Patriarchi , ed 
altri con effò ampie ne facciano , ed o* 
norevoli offerte. Forma di effe T ogge^ 

• • • 

to più foave de* fuoi penfieri *, tutto fi 
occupa, tutto in efla s* impiega. Ed ivi 
nutrendo la principale Tua mira di effer 
utile a* Cherici, /pogliafi di ogni digni- 
tofo contegno; ed oh! con qual affabile 
bontà , che nulla coda alla vera gran- 

* * » 

dezza, e la rende sì amabile, gli alletta 
all' amore degli ftudj, e con foavi ma- 
niere, e con ifplendide beneficenze gP 
invita a trattenerfi feco lui in familia i e 
dotte convenzioni ! Sembrava Socrate, 

al- 
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allorché inft illava la fapienza ne' giova* 
ni Atteniefi , non con la rigidezza di u- 
na metodica lezione , ma con piacevoli' 
e gioviali difcorfi , non con la foftenu- 
t«zza di Precettore , ma con Y affabilità 
di amico. Ecco perchè concorrono anch % 
effi ora a piangere in lui il loro Mece- 
nate da crudel morte rapito , ed offrono 
al fuo fepolcro i tributi di una grata ri- 
conofcenza. Fu allora, che dattofi lo Spe- 
roni fedamente allo Audio di que' pre- 
ziofi Monumenti , potè formar erudite 
Diflertazioni 3 e fcoprir notizie fpe franti 

• • -ir 

al gentile ed immortai Poeta Francefco 
Petrarca , ignote a quanti di lui ne ftrit 

fero, e per fino alPaccuratiffimo Abate 

■ 

de Sade . Allora fu , eh' egli fi pofe a 

fcrivere con erudite diplomatiche oflèr- 

vazioni la vita della noftra Beata Elena } ' 

dell' antica famiglia Enfelmini, e non 

qual 
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qual femplicc Biografo , ma tutta fpar- 
gendola di erudire cognizioni del fecolo 
dodicefimo. Allora corrette, e pofe in lu- 
me i farti della noftra maggior Chiefa , 
(copri gli antichi ufi, le egemonie , i 
privilegi , formò utf efatta Cronologia 
de Vefcpyi , purgò finalmente da favo- 
lofi racconti la Storia di quefta noftra 
illuftre Città, e dettò tant 1 altre Opere 
egregie, che lungo farebbe ^d una ad 
una F annoverarle. Ed oh! perchè, nul- 
la (limando con quanto, applaufo fareb- 
bero dagli Eruditi ricevute, ricufar Voi- 
le, che le Opere fue venifferQ pubblica- 
te ? mentre in tal modo e fi avrebbe eter- 
nata vieppiù la fama del fuo nome ; e 
non provereffimo un giufto rammarico,, 
che tante cognizioni da lui fcoperte, do^ 
veflero rimanere inutili alla Patria, Noti 
ignorava quant oltre giungere potek 
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fe col fuo grande ingegno, ma aveva 
altresì tale modeftia, che ad alcuni fem- 
brarebbe irreconciliabile col più caftiga- 
to amor proprio. Ma menrrech* egli fi 
addopra in così nobili operazioni giunge 
il terribil momento, che deve por fine ali 1 
iliuftre carriera del viver fuo. Una -lun- 
ga penofa malattia l'affale, ed egli con 
tutta T intrepidezza di un faggio Filofo- 
fo, ma Filofofo Criftiano, (offre le argo- 
fce e gli acerbi dolori di fua tormentòfa in- 
fermità; e neppur manda que lamenti, che 
lembrano arrecar qualche conforto al ma-' 
le. Solo di quando in quando andava 
dicendo.* Percuoti , sì , percuoti, o mio Dio, 
il tuo fervo. Egli ti offe f e . Punì fedo* 
fèntimenti di criftiana virtù! Di giorna 
in giorno fentefi infievolir le forze; pu-. 
re ha il cuore tranquillo, ed il volto 
fereno. Anzi tratto tratto «olle più te-; 

ne- 
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nere efpreffioni di affetto conforta il Pre- 
lato, Fratello, che iftancabile Y affitte , 
ma con i' animo abbattuto , e dolente per 
la previfione delle pur troppo vicine a- 
mare fue perdite. Ma il male jnfjfte con 
più veemenza , e Y arte medica non ha 
forza di reffiftergli t Non occorre però, 
Qhe un Profeta fi avvicini al fuo letta 
coi paventofi rifletti deli' Eternità; pre- 
viene egli ftefTo il facro Miniftro, e ri- 
chiede con premurofa iftanza il foave 
conforto del miftico Pane, per coniazio- 
ne, e per fortezza nel gran momento del 
fuo vicino pafTaggio . Indi , ed oh con 
quale fervorofa efpreflione dettata dalla 
Fede, con qual giubbilo efclama: Ecco il 
più hi giorno del viver mio ! Intanto con 
fervide preghiere, con rifleffi morali >giun* 
ge ai momenti terribili di un affannpfa ago- 
nia. Io ftcffo,io fteflb trovavarai prefente 

al 
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al fuo Ietto di morte, quando proruppe in 
quelle memorande parole Ab\quefli , quefli 
fono i momenti) che V uomo fi accorge quanta 
firn vani e 'chimerici i piaceri del Mondo ; 
tome la vita umana è un breve fogno t In 
quejlo punto fatale , che l uomo paffa in tut- 
to un tratto in un impenetratile avvenire , 
il folo conforto è la Religione , e la memo- 
ria delle paffate virtuofe aiioni. Oh tre- 
menda verità ! Da quel punto ella mi re- 
ità fcolpita nel cuore; ella mi fta femr 
pre innanzi al penfiero; ella è tale, che 
merita bene di eflere a voi pubblicata, 
£ così con quella placida ferenità, che 
1* afpetto terribile della morte non gli 
pctè alterare, finifce d» vivere, e pana 
l'anima Tua, avvalorata dalla Fede, ad ap- 
prefentarft al Tribunale del Giudice Eter- 
no. Oh morte! oh morte degna di effe- 
re invidiata ! Così fparve con lui queir 

affa- 
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affabilirà fua naturale , che non poteva 
èffere fcompagnata da grandi virtù; co- 
sì quella fua liberalità, quella fua fplen- 
didezza, quella fua compaffionevole ma^, 
gnahimità verfo i miferi, che tanto Io 
confolava nel renderli contenti fepti- 
mento, che non mai fi partì dal fuo cuo- 
re , che lo portò ad eftendere i fuoi 
bencfizj anche oltre il termine, de giorni 
fuoi> col lafciare un perpetuo generofo 
Legato in fovvenimento degl' infermi, 
che languifcono nel pubblica Ofpitale* 
Per ciò qual mai farà quel cuore fenfi- 
bile, ed amante della virtù, che non 
vcrfit lagrime, e non mandi fofpiri fulla 
fua tomba? Or voi,facri Miniftri, pro- 
feguite gli eftremi uffizi, e con le voflre 
fervide preghiere, e con quefte (acre lu- 
gubri ceremonie efpiate i men gravi di£ 
fetti, ( k pur ne aveffe quell'anima,) 

che 
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che fono un'effetto dell'umana fragilità; 
mentre chi può vanta rfi di non pagare 
tai deplorabili tributi alla noftra mifera 
natura ? Non ceffate adunque di Ap- 
plicare Iddio , che non gli lafci per 
lungo tempo -interrotto il paflaggio ai 
fuoi gloriofi Tabernacoli eterni . E 
poiché la Chiefa lafcia , che fi aden> 
pino quefti tributi di onore , i quali 
non fi eftendono folamente a que' Genj 5 
che fciolti dalle fpoglie terrene, e av- 
volti nella luce della fuperna verità , 
non poffono eflere più fenfibili fulle lor 
proprie lodi, ma fervono di noftra mo- 
rale ifiruzione ; apprendino adunque i 
Nobili da quefti cncomj la modeftia } 
e la beneficenza ; i Letterati a sban- 
dire da efll un vano orgoglio, che cer- 
ca di abbagliar V immaginazione de* de- 
boli; ed i facri Miniftri dell'Altare a 

D con- 
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congiungere ad un illuminata pietà , il 
neceflario acquiflo di un incorrotta Dot- 
trina « L; 
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f DEL , RACCOGLITORE; r> 

ACCADEMICO ASPIRANTE 



SONETTO . 



s 



Ei pur tu, non m' inganno, Ombra cortefe* . 
Del mio dolce Speron , che tanto amai:. . t 
Quai di gloria immortale ardenti rai ^ 
In fu la fronte tua virtude acccfc/ 



Ah! pietofa al mio duol , dimmi 1* imprefe 
Che ti fur fcala al Gel dov' or tu ftai , 
Che in quefta valle d* infiniti guai I 
A me lume propizio ancor non fcefe . 

Amor di Dio , die* Ella , accefo zelo 
Di refhurar dell' uman germe i danni 
Quefte mi fer la fcala al gran foggiorno • 

Deh m' impetra, Ombra amica, un fimil giorno : 
Dietro 1- efempio mio, die' Ella, i vanni 
Spiega , e potrai meco poggiare al Cielo . 

D i 



jitized by Google 



X M i )( 

DEL SIGf AfiB, 

GIOVANNI DOTTOR FIAMENGO 

P A DO V ANO 
SCIOLTI 



L A F A M A. 



i 



I 



L Fral , s\ il Fral , di poca polve , e limo 
Il Figurato impaflo , il denlb velo , 
Ch' ombra faceva alla più not>iÌ parte; 
E quefto ahi / come da rio morbo e crudo 
Scelto in umor , difforme fatto e guafto 

( Q^l.fcempio oime! v'attende o falme umane! ) 
In feral racchiuderti ofeura tómba , 
Ineforabil Morte ; E per tal fpogKa , 
Per fpoolia tal vai sì faftofa e altera ? 
Ginol^o no ( vano è menar gran vampo ) 
La (pollata tua pofla ivi non chiufe. 
Sgombro d' incarco al fuo Fattor ei ftefe 
Rapido i vanni; e in grembo a Lui fi pofa ; 
E là te fintamente ha a fchcroo, e quella , 
Che vita quivi il ^ cicco volgo? 
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Ivi, ivi ei vive, ivi di rai sfavilla/ 

Al cui fulgor nel Ver fi fpccchia , e interni , 

Vedendo, e amando appien beato , e pago. 

Io in guardia ho il nome: e vincitrice il fai, 

Di tue vittorie io fon: Tempo, nè morte, 

Nè Obblio punto non temo: ho cento e cento 

Lingue che avanzan lo fquillar di trombe ; 

Qui feorro il mondo; e il capo innalzo al Gielo . 

Di me fia il vanto d' eternar F induftre 

Sua cura di feguir 1' orme onorate 

Di Chi fua Gloria già lafciogli, e il nome. 

Dirò il faper che lui fregiando , ornava , 

Quel facro onor , ond' era ei ftcfTo adorno : 

L' Arte dirò con cui robufta e faggia , 

O il Latino trattaffe , o il Tofco ftile , 

Sua facondia fu F Alme impero avea ; 

Che in ambo far fublimi prove illuftri 

D' alto valor V udì già il maggior Tempio* 

E il poter fuperò la fteiTa fperoe, 

E fu il gran dir ai gran fuggetti eguale . 

Barbaro fia chi con afeiutto ciglio ' 

Udrà membrar gli atti cortefi, in cui 

Traluceva quel cor benigno, e amico 

Dell' altrui ben più che del fuo penfofo , . « 
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Nè dir) fófpirando, Ahi! qual perderti / : 

Vera Amiftà, raro foftegno, c efempio/ 

M' udrà il Livor ( e gonfi puf il labbro , 

E il dente arroti , e al par di Te fi sdegni ) 

M' udrà lodar quel nobil Genio volto 

Ad alti ftudj , onde il bel fior già colfe : 

Lodar m' udrà la fplendid' Alma e grande 

Pronta ognora a giovar , di fua fortuna 

Maggior affai , d* opre onorate ardente , v 

Che gioia avea fol nel gioir d' altrui , 

E ne' modi foavi , e nel fembiante 

Ilare e umano , e ne' gentili accenti 

Svelava il bel i che più celar volea . 

Ma la chiufa Pietà , fincera, e pura 

D' ogni alta fua Virtù feme e radice 

Lodò abbaftanza della vita il fine. 

Per me quel nome eterno fatto al Sacro 

P-ftor , che col pio zelo , e il dotto ingegno 

Adria abbella , del Gregge amore e norma; 

Alla Vergin prudente, e faggia, e forte, 

Che in Chioftro thiufa al chioftro fplende , e all' altre 

Per onor, per valor è Dùce e feorta; 

Al fido Amico, che d' Amico privo 

Sì chiaro , di conforto c gioia è privo , 
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£ col colto fuo fpirto , e il cor gentile 

Del fangue Tornitali fa intera fede 9 

Rinnoverà t immagin dolce e cara , 

Che con gradito error gì* inganni , e viva 

Lor s' aggiri d' intorno ognor prefente. 

Ma Ginolfo già fpira: ecco egli è in vita. 

Odi i plaufi eccheggiar; odi le rime 

Cantar di lui foavcmente intorno , 

E dettar cigni in ogni parte al canto. 

Vive Ginolfo ancor vera Fenice . 

Così i tuoi ftrali io fpunto, o Morte, cfpezzo, 

Ditte , e fparì la Fama . O poffa eftrema 

D r un mef to che il deftin foverchia , e vince / 

A un tal dir , e a un poter sì fermo e forte 

Temè Còlei , cui tutto teme il Mondo . 
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DEL NOBIL SIC CONTE 

GIUSEPPE URBANO PAGANI-CESA 

DI BELLUNO 



Idi la Morte . E (fa di flrali armata 
Sbucò cT A verno dall' impura foce; 
E con tacito pie, con rauca voce 
Qui e là s' aggira e avidamente guata • • 

E come al fallo ed ai trionfi è ufata , 
Giunge mille Mortai , nè ad alcun nuoce : 
Tinta di sdegno e di livore atroce, 
Non yì curo ( dicea ) greggia infenfata. 

Quefta è la man che il gran C a ntor dell' Arno (*) 
Tolfe ai Medoaco. Or fui Medoaco ancora 
Vive chi 1* emulò, ma vive indarno. 



Con Lui comuni Altri le facre fpoglie 
Abbiafi pur, non la fua gloria]. E allora 



( a ) Francefco Petrarca Canonico di Padova morto , e 
fepolto in t/frqttà. 



SONETTO 




A te volta , o Ginolfo , il dardo feioglie . 
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DEL SIC. AB. 

GIROLAMO DAPPONTE 

DI CENEDA 

fc 

SONETTO 

- ... 

^^Erto fra noi pochi compagni avea 

Nel etmmin di virtù cjue(V alma altera, 
Perciò falfc anzi tempo a 1" alta , e vera 
Gloria , che a Tuo gran inerto il Ciel dovea. 

Or di chi retta è il danno ; e ben potea 
Più tardo un sì bel dì giungere a fera, 
Sebben tarda abbaftanza unaue non era 
V ora che tanto ben toglier volca . 

Su f onorata tomba il proprio danno ., 
Piangon le piti beli' arti afflitte , e grame , 
Ch' ebber da Lui fin or forza , è foftegno • , 

E Fede , e Cortefia pallide Ranno 

• • • « « • 

Non ofando fperar fpirto sì degno , 

• • • 

Che a r ufato fplendor pur le richiame. 
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• • • 

DELLO STESSO 

AL RACCOGLITORE 
S O N E T T O 

G iulio, col pianto, che vetfar vorrefli , 
E col dolor , che V Anima t' ingombra 
Penfa che dell' amico alla grand' ombra 
Ingiuriofo troppo efler potrefti : 

Sai che degna del Cielo , e non di quefti 
Soggiorni ov'è la vita ofcura , c ingombra 
Pura virtù , cui nulla nube adombra 
Rendea quelf alma , e i fcnfi al lor ben predi . 

Pianga chi noi conobbe , e tu confola 
Col leggiadro tuo ftil F altrui dolore, 
Stil che la Brenta , e Italia tutta onora . 

DI che morte di Lui poco n* invola , 
Dì che r immagin fua ferbafi ancora 
Scolpita entro il tuo fen per man d' Amore . 
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DEL SIC AB. 

GIUSEPPE GENNARI 

PADOVANO 
AL RACCOGLITORE 

SONETTO 

OjiuLio i non pianger lo ; che inutll pianto 
Del buon Ginolfo tuo turba la pace: 
Che fe freddo il fuo fra] nelf urna giace, 
Vive r alma immortai nel Regno fanto. 

Ed or eh' è fciolto dal corporeo manto , 
Quafi accefo carbon dentro a fornace, 
Di dolce amor divino arde è fi sface 
Tra le fchiere beate in feda e in canto • 

E parmi udir che a te rirolto or dica t . N 
A te che morto il piangi , e fpargi fiori . 
Su la tomba di lui con mano amica: 

Non me » non me, ma quel Signor , che fuori 
D' infido mar con fua pietate antica 
Salvo mi traffc , or la tua penna onori . - 



DEL SIC AB. 

GIOVANDOMENICO COLETI 

V I N I Z I A N O. 

• • • • » ' 

S O. N.' E T T O 

Quivi Egli ardevi Si celefte foco; 

Qui offerta puro incenfo all' Ara inanti ; 
Quefte le facre carte , e quefto il loco , 
Dove del Ciel veniaogli i lumi fanti; 

Nemico d' ozio, di vii fcherzo, o giuoco, 
Co* fidi accanto di Virtudc amanti , 
Qui delle nove Suore, aimè per poco/ 
Ei hevve al fonte, e accompagnò i lor canti. 

Ora fquallido è il Tempio, e muta è 1' Ara, 
Da grave doglia oppreffi i cari amici , 
Trilli le Mufe , e torbido Ippocrcne : . . 

Ah / rapidi con Lui , Morte , ogni bene , 
E ci lafciafti fol ore infelici, 
V efangue fpoglia , e la memoria amara • 



Digitized by Google^ 



X X 

DEL SIC. ABI. 

BARTOLOMMEO SABBIONATTO 

DELLA MOTTA 
P. A., Accad. Ravvi v. Udinefe, Afpirantc , ec. 
AL RACCOGLI TORE 

SOM E T T O : 

G 'ulto gentil , ben a ragion quel Cigno \ :"• 
Piangi che fu d 1 alto fapcr colonna -yi e' 
Quand' era avvolto io Tua terreftrc gonna £. • 
. Che anzi tempo a noi tolfc a (irò maligno: F 

Che con, rio cor, e con torv' occhio e arcigno ;> 
Far non porca quell* empia è (orda donna • ) 
Che ovunque p e ognor del noftro fral s' indonna , 
In piti beli* opre ir dente fuo fanguigno. r 

Ma quando inviti in fu la fredda pietra ! \ 
Me a pianger reco , e ad accopiar mio canto 

Al tuo yen' un^ua non teme il cieco ohblib; 

Non appettar,! che -la ! mia loca' cetra , L ! 
Tempri al chiaro tuo fuon : che fol pofs' io 
Tue flebii nòte accompagnar col pianto. 



X LXIl X 

• *» A • t | 

DELLO STESSO' 

I • 1 f » ( I 

A L t M E D E 5 J M O li 

' « " * • V * ; • ' » ' , 



S U)H E T * 40 2 

— 

DEh/ frena, o Giulio mio, f acèrbo' lutto, . 
Che ogni gioia del cor ti emunge e fugge, 
E t tifato vigor ti fncrva e ftrugge 
Per Lui , che al fin de' giorni fuoi fu addutfo . 

Che s hai pien di fofpir queir aer tutto,.. 

( Qual Leon , che foligno e (mania , e rugge , 
. ; O vedovo Torel , che. arrabbia e mugge ) ! » 
Tu mezzo or fenza il tuo Speron riduttò; 

Novel conforto ecco agli affanni tùi : 
Ch' Ei cola ritornò , donde fu tolto 
Al chiaro Ciel , ed al Tuo nobil aftro . i . 

E piU godrai , quando dal fral difciolto 
La fpirto tuo riuniraffi a Lui 
Fuor d' ogni angofeia , e d' ogni uman difaflro . 



Digitized by Google 



X"inX 



D E L L O S T E S S O 

# r » • • • 



$ O M E T T O . 

J\ Lma bennata , che V infauftó Aiolo 
Lanciando , ove fi ben compierti il giro 
De brevi anni, che a Te le Parche 
Dona" eri Ice fa ritornarti a volo , 



Ben mi allegro, che fuor di tema c duolo 
Alfin fé' giunta , ove il fentier ti aprirò . 
Quel coftume e faper , eh' io tanto ammiro 
£ or ti dirtingue infra il beato Ruolo . 

Ma fe, mentre rivolgo intorno il guardo, 
Non fi prefenta a me che pianto e lutto, 
Orror , filenzio , pentimento , e noia f . 

E 1* arti mefte , e fconfolate in tutto ; 
Deh / perchè '1 tuo venir , per noftra gioia , 
Non fu piìi predo r o *1 dipartir pia tardo? ; 



)(lxiv)C 

Al NOE. E REVERNVISS. M0NS1G. 

ARNALDO SPERONI 

DEGLI ALVAR O.T T £- 
VESCOVO DI ADRIA 

S O N ETTO 
DEL NOBIL SIC 

ANTON IO QUAGLIATI 

PADOVANO 

Al» »r .., 

Dritti fpezzar , Signor , fapefli anch' io , 
Tornar da la region dei fpirti ignudi 
Vedrette il buon Gikolfo al Cicl natio. 

Nè i dotti Genj , e i liberali ftudi ,v 

Nò errando intorno a la fua tomba oh Dio! 
Pallide , e mefte le miglior virtudi 
Ne gemericn fui fato acerbo , c rio . 

Fole fognò 1" antica Grecia . Invano 
1/ Uom faggio Euganea , io 'I vero amico , e Voi 
Pianger dovrete 1* ottimo Germano . 

Perdita piìi che a ogn altro a Voi funefta \ 
Onde compenfo non avrete , e a noi 
Tutto ne' merti v 0 firi il Ciel lo appretta. -' 



Digitized by Google 



3. 



X L X V )( 
DEL S I G. AB.' 

GIOVAMBATTISTA DOTT. ZA VA 

DI CENEDA 
S O N ETTO 

T 

J.O vidi tin tempo, c fui pur anco a parte 

Dei bei modi di Lui, eh' or piango eftinto, 
Mirai TpeiTo l'ingegno, ond' era cinto, 
Ed il valor Culle vetufte carte. 

Ora preflb la tomba a parte a parte 
Suo fral contemplo di pallor dipinto , 
E mi tocca pietà , che 1' abbia vinto 
Morte colla fua cruda, e magic' arte. . 

I 

Ah! Ginolfo, poteffe a Lei ritorti 

Febo almeno , e col fuon , che in fe raduna 
Spalancar l'atre magion de' morti/ 

Com' io vorrei pregarlo ! Ma dei Vati 
Quefte fon fole, nè per prece alcuna 
Si vider mai impietofiti i Fati. 

E 
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DEL NOBIL SIC CONTE 



^FRANCESCO PIMBIOLO DEGLI 
ENGHELFREDDI 

PADOVANO 



E non ambizion , Te non mai tinte • 

* 

Invidia, frode , error, del fuo veleno; 
Nè il mondo ammaliator di fole pieno 



Ben or di quel fi feoffe in tutto e feinfe 
Tuo puro fpirto , e lievemente in feno 
Volò del fuo Fattor lieto e fereno , 
E ai fortunati Abitator fi ftrinfc. 

Gioifci alma ben nata , e gufta in Cielo , 
Premio a* tuoi merti , quel eterna Pace 
Compenfatrice d' ogni baffo affanno. 

Squarciò morte crudel , tuo fragil velo % 
Ma a virtù loia 9 all' ami (là verace 
Alla tua Patria il commun ben fi danno. . . 



SONETTO 

• - 




A vani fogni a vii defio fofpinfe; 
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X LXVII X 
DEI SIC AI. " 

PELLEGRINO GAUDENZI 

FORLIVESE 



3 E indiftinta quaggiù jT eflrema fotte- ; 'h • \* M 
. Ogn uom per alta eterna legge attende f > 
Non fu dVngn' uom: 1* altero bracci» Qende 
Con cgual poffa intforabU morte» .) \ 

Quei nome ignudo colle fpoglie fmorte . 
Turto (otterrà nell' obblio difeeode ; 
Qucfti ri/òrge adorno fpjrfò t e fplendt vi 
Sulle infrante. del fato afpre ritorte* . 

Alma nata a giovar f cui fé' ù caraf J* 
Dolce bontà , faggi» dottrina e pura f 
Fi 4 noi tu Vivi ancor leggiadra e chiari; ... 

Là dalla Tomba , che il luo fral ci fura 
U colpo a compenfir di forte amara 
T' ergi più bella in tue virtù ficura . 



SONETTO 




E * 



)( LIVI II )( 
DI MONSIGNOR CONTE 

ANTON LO B ARBO' SONCIND 

CANONICO DI PADOVA 



S O N E T T O: 



S s 
E à y amicìzia' 11 nodo S amabil tanto, -,j 

Chi i tuoi pregi non fcntc ha un cor di fiera. 

Tèneri Spirti , udite or la mia vera ^ ^ p»*^ 

Camion d' acerbo inconfoUbil piantò. r.O 

Sorte, o dana del Ciel hii -volle accanto 
Di un alma*, a me tutt' or fida e (incera ; 
Le voglie , il grado , il converfar, V intera ' 
Amiftà U rendea dolce cotanto . 

Io la perdei : col grande Arnaldo allora , 
Mio foa^e ornamento , e mio follegno , 
Di Lei chiaro Fratel , cui pregio è onoro , 

Verfai lagrime amare , e feco ancora, 
Pien di duol deplorando il cafo indegno , 
Guarco la facra tomba f c V offa adoro. 
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AL hloB. E REVERNDISS. M0NS1G. 

ARNALDO SPERONI 

" DEGLI ALVAROTTI . ... 
V ESCOVO DI A DRI A 

SONETTO 
DEL SIC. AB. 

FRANCESCO DOTTOR FANZAGO 

RETTORE DELLE PUB. SCUOLE DI PAD. I 

P- •-• •••• 
Ur conobbi Gi NO lfo , e anch' io 1 amai : 

Parlar facondo , alma tuttor intenta 

Agli aurei ftudj , e voglia in Lui contenta , 

E magnanimo cuor Tempre ammirai. 

W » é 

Quanto fplendca di tanta luce ai rai 
Il Sacro Stuolo onor della mia Brenta , 
Che i merti fuoi , che la virtU rammenta , 
E la perdita , oh Dio compiange affai . 

Morte rea lo rapì ; ma pur le ftefle 
Doti eccelfe di Lui miriam ne r rari ~* 
Tuoi pregi , illuftre Arnaldo , al vivo efpreffe : 

Quinci i tuoi dotti inchioftri a noi fan fede, 

Non che ali* Adria , e air Italia ove fon chiari, 
Che fei del gran Germano il degno erede. 
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DEL SIGNOR 

RUGGIER MONDI NI 

V INIZIANO 

r 

' ' • .: ■• 

SONETTO 

JV^Ufe, eh* al freddo faflb Intorno accolte, 
Che di Ginolpo il facro cener chiude , 
Rimembrando f ecce 1 fa fua virtude 
Spargete di dolor lagrime molte, 

Se quella fera le Tue membra ha fciolte 
Innanzi tempo con armi fi crude, 
Già non può far, che d' ogni gloria ignude 
In cicca obblivion giaccian fepolte : 

Che la Dea , che Spero n fua (Iella , e duce, 
Trafle di tomba , e vivo il ferba a noi , 
Or trae il Nipote t una perpetua luce: 

E a tergere accorrendo il voftro pianto , 
Vuol, che s' egli diò in vita onore a voi, 
Eflinto al Cicl per voi s' ala cai cantò . 



X "« X 



DSL NOB. SIG. CONTE 



ARNALDO ARNALDI I. TORNIERI 



virtude, c di fcicnta adorno 
Spfrom, eh' or calchi V ampie vie del Cielo, 
Con miai pena rammento il primo giorno 
Che nel mortai ti vidi infermo velo ? 

In quel dei fcritti altrui chiaro foggiorno, 
Ove eri allor mentre la man di gelo 
A me cortefe offrivi , a te d' intorno 
Morte affilava d' infallibil telo : 

Ufcendo poi , coi muti (guardi fiffi 
Nel Vate amico che mi flava accanto ( * ) 
£ deplorava la tua forte, io di Hi : 

Si bel cor , tanto ingegn© , c faper tanto 
Tolto ne fia? Penfa fé allor m* affittii, 
E da quel A t* io pib ritegni il pianto . 

(a) Il Sig. %Ab, D. *Antonio Loren^pni introduce /' %A* 
tore nella rarijfima Biblioteca del? lllufire Capitolo. 



Vicentino p. a. 



SONETTO 




)(lxxi i)( 

DEL SIGNOR 

G IO: FRANCESCO BLA. 

PADOVANO 
SONETTO 

^^Ualor alcun a quefla parte arriva S 
Induggi alquanto, c'1 paflb fuo rallenti, 
Legga dcfcritto in pochi , e metti accenti , 
Come d* un fuo bel fior Padova è priva. 

Morto il Sperone eh 1 era immagin viva 
Di virtute fra quanti orni , e rammenti , 
Noftri lieti penfier caddero fpenti , 
E* quella fpeme ancor eh* in lui fioriva: 

E penfi poi , che fe in breve Magione 

Diè tante prove d* opre eccelfe , e chiare 
Dovea tornarti all' immortai regione; 

Mentre le cofe pellegrine , e rare 
Il Ciel le trse , e dentro fe ripone , 
Onde vaghi ficn gf altri al ben oprare. 
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DELLO STESS 



SONETTO 

» • • • ■ 

D Entro e fuor dell' ofeura urna ferale , 
Che le ignude nafeonde Offa Onorate 
Di Cinolfo che fcfifi a noftra etate 
Di fenno , e di virtù fpecchio immortale , 

Qual Paftorel V Agnella errante , o quale 
Cervo che cerchi le chiare onde ufate, 
Tal io d'affanni colmo, e di pietate 
In van lo cerco; che già fciolte ha l'ale. 

V * • • • - 

Perch' i' nel, prego, dall' eterne foglie 

Ch' a buon fin feorga il fanto correr mio, 
E feco poffa in cielo unir mie voglie; 

m m m 

Se tanto amai la fua beli' alma anch' io 
£ fe dentro una Tomba in un s accoglie 
Gol fuo Frale il mio cor, che ia lui morto. 



X LXX ' V X 

DI MONSIGNOR 

LEANDRO ORAZIANI 

CANONICO DELLA CATTEDRALE 
DI CENEDA 

SONETTO 

S. 
i degno Spirto , c di Virtude amico 

Non conobb' io per mio contrario Fato , 

Nè i gentil modi viddi , nè V ornato 

Parlar udii, tanto ebbi il Ciel nemico. ( 

So ben che il genio del grand* Avo (' a ) antico 
In Voi le Mufe a gara avean formato , 
Perchè forgefle il di Lui Ramo amato 

Nel Tuo finir pili bello all' acre aprico; 4 

• • • f 

E fo che il voftro dir la piìi fublime 

Strada di gire al Ciel m' avria dimoftra 

m 

Schivo di quefte forme ofeurc ed ime. 

Poi che non vi conobbi , almen la Chioftra 
Di. quelli Colli udrà nelle mie rime 
Il mìo vano fléur, ia gloria Voftra . 

( a ) Mejfere Sperone Filofofo , Oratore t e Poeta , 
che fiorì nel Secolo XVL 
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DEL SIC A B B. 

D. A. L. PADOVANO 

AL RACCOGLITORE 



SONETTO 



Cj rutto gentil , che fi (bave plori 

Il caro Amico tuo , il mio foftcgno , 
E fua memoria co' bei vcrfi onori . 
In teftimon dell' amor tuo fi degno ; 

Deh dimmi , qual conforto a tuoi dolori 
Unqua trovarti, dopo il fatto indegno 
Di cruda morte , e come i fuoi furori 
Schermir potefti , e rintuzzar fuo sdegno ? 

Io qual cultor, cui fulmine improvvifo 
Scoppia non lungc , che s' arretra , e ftaffi 
Incerto, li ti pur fia da fe divi lo 9 

Si mi reftai c«gli occhi umidi e baffi 
Là 've cadeo noftro Spero* conquifo , , 
Ne fia , eh' indi rivolga altrove i paffi . 



DELLO S T E SS O 

-, 

- 

s 6 tf- £ t r o 

IBeIIo udir la grand* Alma allor che oppreffo 
Da crudo morbo il fragil vcl tenea, « 
Dir , morte nel mirare a fe già pretto , 
Come il Paftor d* Ippona (a ) un dì folea : 

Aggrava pur, gran Dio, quaggiù Tu fletto 
Sovra me il braccio tuo ; fol mi ricrea , 
Quando nel gaudio eterno all' uom promeflb 

„ Dato mi fia ch x un dì m' attuffi e bea ( b ) . 

Oh viva prece / oh ben intefi accenti ?.. 
Ei fra lacci di duol lo fpirto avvinto, 
Per due lune foffrì doglie e tormenti > 

L* Alma vinfe da forte ; il fral fa vinto ; ■ 
Ella in Ciel pofa, e noi portiam dolenti . 
Su quefto il volto di pallor dipinto. 

(a) Hic uh y hic feca , hic fyc. S. •duguflinus . 
( b) Torrentes voìuftatis tua potabis eos . Pfal. 35. 
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DELLO STESS 

^ » " r: y t» a 



S O H E T T o 

G— 

, oimè / f che Jnvan ti chiamo , e ploro 
E in van fui faflb che il tuo fral rinferra : 

11 defiqfo mio guardo ?< atterra , . :'\ ■<.".. 
Per cerear Te, che tanto ftinio , e onpro<{ . 

L' augufta frónte, che <fel facrQ Alloro 

f* cinta un, dì , io non rinvengo , ed erra r 
L' occhio mio , nel veder già fatto terra , 
Tuo nobil vòlto , onde mi fty-uggo , e, accorò 

Sofpiro indarno que' fi lieti giorni,-. 

Che partir folca teco i mici penfieri ; ! : 
Che i ctuoi meco partir non t' era a fchivo • 

Ora, che; più tra noi Tu non foggiopi , /; 
Awien,.che io di trovar pace difpcri ; 
Tal eh' è prodigio , s' ancor, fpiro , e vivo> 



XlixviuX 



DELLO STESSO 

' - l ^ ? G 4 ti 
AL MEDESIMO 



r 0 SI* fi: T T O 



S: " > 
Ereno vòlto, atti girili e gal ,' j ' ;< 

Fronte tranquilla , c facili maniere , 
Cortcfia fenza efempio , * grazie vere , 
Somma bontà, ove «e gide mai? 

Latto! rie 1 pochi dì, eh* io vi lafciat \i 
Sparifte, qual balen che il guardo fere* ; »f 
Doti, che fede in Lui sì vaghe e altere, 
Morte vi fpeme, io noi vedrò più mai: 

Noi vedrò il mio Speroni in lieto vifa 
Sì dolci difpenfar meco parole, 
Che folo il rammentarle m* è tormento / . l! 

Mio Giulio , poicb' egli è da noi divifo 
Meco alterna , qual chi fòrte fi dolc , 
Va mcfto interminabile lamento; ' 
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DELLO STESSO 



On perchè V afpra doglia , } • 

£ il lungo pianto , e il flebile lamento 
Si disfoghi s'arredi, e pmai fi cauge 
Al canto ora m' invoglia ' 
DeGr ; ma perchè viva il mio tormento ^ 
Tal come adeflb m* ange; 
Melpomene al grand' uopo or prego , e grava , 
E mentre il fen mi lavo i. 
Di pianto , mi tolga Ella ogni conforta f . ^ 
Che il mio S^e&oh novellamente è morto. 



C A N Z O N E 




X LKXX X 

Dico novellamente , 

Poiché morio per me già nove lune, 

Quando Colei, cui livor pafee infano, 

Dall' Èrebo repente 

Ufcio, lafciando le infernal lacune, 

E me fpinto lontano , 

Per fempre dalla dolce fua prefenza , 

Volle che ftefli fenza 

Pur di quel cor , eh' era ad amar fol nato; 
Tanto alla forte mia fu avverfo il Fato/ 



Oimè / che fin d* allora '.' 

Mi volli a fofpirar l' amabil rifo 

E le dolci maniere, e i detti alteri/ 

Il fol membrar m* accora , ^ . j 

Che cohtefo mi fu fuo nobil vifo 

Sì a lungo, e che difpcri « > * ' 

Vederlò più , fe morte con fuo ftrale . 

Non fpoglia ine del frale , . • 

E facéi'a in Lei , che tanto m' ebbe a fcherno, 

E del volto e del crin crudo governo .': 
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t 



Suir alma un gel mi piomba , 

Allor che fritto meco fteflb io penfo " t 

Quanto perdetti mai, e qual mai chiude 

Dovizia in fé una tomba 

Di vera gloria , di fapere immenfo £ 

E vedo quafi ignude 

V Arti , e Scienze di quel bello antico 

Piangere il caro Amico, 

Che aveale un giorno sì alto locate , 

Ond' erano da ognun tanto laudate. 



fi 

Sì , che con fparfe chiome 

( Poiché fi tolfe dall' augufta fronte 
Dell 9 ulivo feconda il (erto ufato ) 
Pili volte il caro nome , 
£ le opre dotte sì leggiadre e conte 
Rammenta all' Anglo grato , 
Meda Facondia ; ( a ) c narra come il porte 
Nembo crudel di morte 
Già refe il fonte ornai fecco di quella 
Vincitrice di Lui aurea fcvella . 



)( LXXXII )( 



E fin da quel momento 

In cui '1 lafciai , vid* io fparuta in volto 

Piangere Largitate il duro cafo, 

£ quindi a patto lento 

Efcir dalla nvgion , e capo volto 

Traendo il ricco vafo 

Volgerli indietro , quafi che le doglia 

Lardar sì dolce foglia , 

Sperando udir: ritorna , e dove vai ? 

Ma invan ciò attefe , e non tornò più mai j 



Come non fia che rieda 

Mefchin! ne* tetri giorni a confolarmi 

L' indivifa di Lui dolce Compagna , 

Colei , che molce , e feda 

Le tempefte del cor co' vaghi carmi; 

Onde a ragion fi lagna 

Morte di Te , che ofeuri difadorni 

Fedi si lieti giorni , 

E Culla Tom ha opprefla d' alta pena 

Verfa di pianto incfficcabil vena . 
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Qual doglia al cor riftretta. 

Non ha Colei , che uq dì fra carte antiche f 
^ Fra i Diplomi, e la polve, entro f obblio 

G iacea da ognun negletta , 

E foi del mio Signor V alte fatiche 

Deftaro il bel defio 

In altri , d* ammirar fuo nobii vanto 

Derifo in pria cotanto ? 

Onde grata il fuo amore in Lui ripofe 
„ E '1 mife dentro alle fccrete cofe . 



E potrà il Veglio alato 
Celar a' tardi pofteri la Storia (ò) 
Che dal fecolo ottavo infino a noi . 
Scriflc, di Lor, cui dato 
Fu del Tempio maggior formar la gloria ? 
Ed altra che fc' poi 

Sulla Immago di Lei , eh' è in Ciel Regina ( c ) 
Farà egli rapina? 

Nò , che fia feudo a quello fuo tefauro 
Egli , cui tanto piacque un verde Lauro . 

F * 
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Tetro fquallor circonda 

Accademia frattanto , e gli aurei detti " 

Di Lui (d) , che piìi d' altV uom fu preffo ai vero f 

Non avvi chi diffonda , 

Tolto Ginolfo a noi , è van eh' afpetti '■ 

Tornar al bel primiero 

La Donna del pender Filofofia , 

Che troppo lunga via 

Da noi , per fempre miferi , il diparte , 

Onde lagrime molte invan fien fparte. 



T' inganna il tuo dolore , 

Canzon , s' appalefar ti penfi i pregi 
Del mio dolce Signore ; 
Poich* Ei morio, che pili ci refta mai 
Che triftezza, e dolor, fofpiri e guai.' 
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( a ) St allude alle dodici Accademiche Orazioni fatte la 
lode della Sereni flima [Repubblica Veneta per com* 
miffione del Lord Sigi/mondo Strait , mandate ad una 
nuova Accademia da Lui iflituita in Londra. 
(b) Si allude alla Storia ragionata de Monftgnori Ca* 
nonici di Padova \ fcritta da Mon/ig, Ginolfo , in 
cui dalla iftit unione de* Canonici Jlefli , fi fanno a* 
perte le prerogative loro , le varie dignità , le 
epere , $ privilegi , /' ambsfcierie , ec. ec. il tutta» 
provato per Rotoli , Diplomi , e Bolle . Capo d* epe* 
ra degniffimo della pubblica luce . 
^ c ) Storica Differiamone del mede/imo intorno f antichi* 
tÀ della Immagine di M. V. , che fi venera nella 
Cattedrale di Padova , creduta lavoro di Giotto , ed 
effere poi fiata poffeduta da Meffier Franccfco Pe* 
trarca , e dallo fleffo lajciata a Francéfco L di Car- 
rara Signor di Padova . In quefla DiJJerta^ione fi 
addopra di rintracciare la verità sì del Pittore, che 
del Poffeffore . 
(d) Si allude a Platone fondatore dell'accademia. 
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DEL SIC ABB. 

GIANGIROLAMO D. r ANTONIOLI 

PADOVANO 

• >. .. 

SONETTO 

- 




Otò Morte fua falce , e la fuperba 



Di ftruggere fi diè V audace vanto 

E Spirto , e Membra , e *1 Nome chiaro tanto 

Del mio Speroni in fua vecchiezza acerba . 

Fama v' acoorfe, e diffe, ti riferba 

■ 

L* ardir V danni del corporeo manto; 
Del Nome no, che al mio perenne canto, 
' Quei che può quanto vuole, intatto il ferba. 

* 

.Godrà lo fpirto in Ciel eterna pace, 
Scevro dall' ire tue , fcevro dall' armi , 
Inni alternando alla Sovrana Mente . 

In Terra il Nome , più che in bronzi , e marmi 
( Opre , che '1 Tempo atterra invido , e sface ) 
Vivrà nei cuori dell' Euganea Gente. 
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DEL SIC ABB. 



JACOPO FANNESE 

DI VÀLVÀSONE 
AL RACCOGLITORE 

SONETTO 



VAffrena, o t il duol; che al tanto jwnatò^ 

Speroni onta non fc' la cruda morte ; 
Se del career terren fpezzò le porte, . 
Altre gli aperfe a più felice (lato, , 

Dal lagrimofo fuoj egli è volato \ \ . . - '\ 
Al gaudio eterno, ove con lieta fìnte ci 
Di puri Spirti egual fatto e conforte 
Neil* etnpifea maggion vive beato » ; /. ;. 

Qual fia il principio vero or ben cprnprende , ; 
E '1 vero fin contempla , e quel eh' è fola 
E fommo eterno ben ama ed intende,. 

Su T ali dejla Fe dunose il tuo volo r 
Dirizza , e ti alza là, dov' egli fplcnde , 
CJie piangerai di gioia , e pon di duolp . } 




y><t 
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DE LLO STESSO 

AL MEDESIMO 

■ • 

SONETTO 

.A LI' Euganeo Speroni, i di cui chiari 

Tu conofccfH , Amico , cccclfi pregi , . ' 
Sarian lieve tributo i carmi egregi , 
Od altri onor di quà pompofi f e rari. 

Dappoi che i dì pafsò sì crudi e amari 
Lo adorni il Ciel di fempi terni fregi , 
Come fe' un dì al valor de* fanti Regi , 
E a Lui d' aureo fplendor 1' Alma rifehiari . 

Giacché regna lafsìi de' nòftri mali 

Pietà , quel grande Spirto il guardo fanto 
Di là rivolga a noi tritìi mortali ; 

E dal Nume Sovran , cui fiede accanto . . 

Virtute impetri a noftri fenfi frali f 
Onde purghiara gli crror con degno pianto; 
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DEL SIC AB, 

CARLO DOTT. MIGLIORACI 

PADOVANO 

i • . * 

SONETTO 

... , x . 

i 

del grande Speron illuftre e degno 
Pronipote , d' onor , d' umanitadc , 
Di fe leal , di non fìnta pietade 
Efcmpio chiaro , e nobile foftegno ; 

r • 

Deh perchè mai dell' amor tuo il bel pegno 
N' hai tu ritolto in così frefea etadc? 
Forfè di più guftar la tua amiftade 
Quefto sì guaito mondo eranc indegno? 

Nè moverti potè Tamaro pianto, 

Che verfammo dal dì, che il morbo fello 
T affalfe, e t* ha ridotto al giorno eftremo? 

* 

i • • ■ i 

Amici , non piangete : e meglio intanto 
Fia, che pentiate tutti a far fardello: 
Già già vi veggo in via . Si rivedremo • 



X *c )( 

JULIO TOMITANO 

OPITERGINO 
VtRO AMICISSIMO 

JO: BAPTIST A SCHIOPPALALBA 

AMIGUS MCESTISSIMUS 

S. D, 

* • 

■■■ 

Q. ' 
Uamquam perlatum fero , dulciflime Juli , 

Ad me trifte tuo nuncìum epiflolio , 
Nec mihi forte datum coram noviffe Gjnoiphum 

Unquam , aut do£to ejus proficere alloquio ; 
Attamen & vires fic fenfi , corque, animumque 

Percuifum immaturo illius interim - 
Ut pofl dilcSae lacrymofa beu ! funera matris, 

VUus mi oumquam par dolor acciderit • 
Jamquenihil mihi adhuc libuit, nifi mseror; & ipfa haec 

Nunc quoque chaita meis numida fi t lacrymis 
Et quidem eo magis affliclor ( nam vera fatebor ) 

Quo magis àu£U fero plaga dolore tuo eft . 
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TRADTJZIOEE 



O I 



i # • 



GIULIO TOMIT A NO 



IN VERSI 



* - X 



4 » * 



SCIOLTI 



• • • 



s 



fé * 

Ebben tardo a me giunfe il trìflo annuncio ] 
Ne' medi accenti tuoi , dolce mio Giulio . 
Nò la forte mi diè mirar GiNOLFO 
Unqua nel volto , o degli aurei fuoi detti 
Far nella mente mia ricco teforo ; 
Pur mi fentii le forze , il icor , lo fpirto 
Colpiti sì dal di lui fato acerbo . . ' 
Che dal dì lagrimevol che rapinimi 
OimèJ T amata Genitrice, unquanco 
Non m' avvenne dolor che quefto adegui. 
Solo triftezza fin d' allor mi piacque , 
E quefta carta pur di pianto afpcrgo . 
E tanto più m affliggo ( il ver confettò ) 
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Illum etenim tibi feu confanguinitate propinquum, 

fcu tenero affecìu te a puero ante aJios 
Complexum memorem , feù cònfuetudine longa 

Congreffu, ftudiis intimum, & hofpitio ; 
Cernere te videor ncc lu&u tollere merfum 

Pofle caput, fletum aut triflitiam egercre . 
Quippe gravis jaòìurac in imagine totus piane cs , 

Nec nifi mente agitas quot tibi confiliis, 
Sollicitiquo fenfu animi", ftudioque Gihulphu* 

„ Juverit , aut quantis juverit officiis " 
Jamque fatis meminifle nequis quid roboris ardens 

Et vigli in te illi tunc amor indiderit , 
Cum valuit letale tibi infixumque profundo 

Corde falutifera vincere vulnus ope ; 
Cui neque Phillyrides , nec mira Epidaurius iplè 

Arte mederetur clarus Apollinea. 
Sed fac me , Juli , nihil horum cognitum habere ; 

Fac tibi non jun&um foedere amicitis . 
Qui poteram haud graviter doluifle heu ! triftitia tanti 

Fata viri , & ficcis fuflinuiffc occulis ? 



r 
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Quanto al fero tuo duol più $' cfàcerba 
La piaga mia : poich' od io volga in mente 
Che ti ftrigncfle a lui nodo di fanguc ; j /. 
O che fin da* primi anni fovr* ogn altro ì 
Te fuo per lunga ufanza , e ftudj , e ofpizio; 
Egli abbracciaffe, nel dolor fepolto ) 
Mi par vederti a (lento alzare il capo , : 
Por fine al pianto , od isfogar P affanno . 
Poiché del grave danno nella immaj» .r . 
Solo t' affifi, e tutto in lei ti perdi . 
Nè d' altro penfi , che di quai configli, 
Con quale ardor , con qual anfiofo fenfo , 
Quanto ufiziofo t' «Me' Gikolpo ; . 
Nè quanto è d' uopo rammentar già puoi 
Qual forza in lui ver te produfTc il fuo 
Caldo e vegliarne amor, quando potè© 
Sanar con faiutifero foccorfo 
In te la mortai piaga , cui d' Apollo 
Chirone ed Efculapio i chiari alunni . 
Saldata non avrien. Ma pur, mio Giulio,.: 
Metti che tutto a me quello s' alconda , 
Nè d'amicizia a te nodo mi Aringa ;. 
Ah.' come potcv' io non gravemente 
Di sì grand' uomo alla fatai caduta 
Non dolermi , o foffrirla a ciglio afeiutto ? 



X XCI v X 

Quem pia Relligio , Divuoi revercntia , recìi 

Furas amor, gravita*, & benefuadus honor* 
Incorrupta fidcs, prudentia, maxima virtus , 

Infontifque animi candida fimplicitas , 
Inde ufque a tener is aluere fidelìter annis, 

Cujufque haud umquam deferueré latus. 
Nec referanr quantum iublimia acumine mentis 

Dogmata fcrutat us Palladi s & Sophia» , . I 
Prifcifque infp dan s chartis , ftudiifque feveris , 
Docìrina cokmen ivixjerit , atque decus. 
Ai quid ego invifus Mufis celebrare Gfnuiphi 

Laudes incultis a udeo cai-minibus? 
Namque aut Cceliribus fas eft componier illum ; 

Aut certe nulli divitiore manu 
Munificum hoc noftro cceleftia tempore dona 

Conceflifle Deum pluria crediderim - 
Quis canat hxc ergo, nifi amico mimine Phasbi? 

Qui nifi -doftarum larga ope Pieridum? 
Vos o, vos Patavi Civcs, queis faftaque, diftaque 

Illius veflris infpicienda occulis 
Objecit fors , Vofque in primis nobilitate 
Do&rina, Se meritis eximii Proceres. 
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D'un uom, cui fin da fua più verde ctade ^ 
Pia Religion , rifpetto dell' Eterno , 
Amor puro del retto, gravitade , 
Onor che V alme a ben oprar conforta , 
Fede incorrotta , virtù faggia c forte , 
E femplice candor d'alma innocente c 
Fidi nudriro, ed unqua dal fuo fianco 
Indivifi non fur. Nè dirò quanto 
Con fottìi mente i più fublimi arcani 
Di Palla e di Sofia cercò e comprcfe . 
Ei neir antiche carte, e ne' fcveri 
Studj fudando alla dottrina appoggio 

VifTe e ornamento. Ma con rozzi carmi 

• • • 

Io delle Mufe in odio a che pur tento 
Celebrar di Ginolfo il vero merto ? 
Poiché o lice co' numi pareggiarlo, 
O certo a niun mortai sii largamente 
Cred 1 io che Nume a quelli noftri tempi 
In fen verfaffe più doni celefti . 
Senza dunque il favor di Febo amico , 
O delle dotte Suore il fido appoggio 
Chi fia che di lui canti ? O voi d' Euganea 
Voi Cittadini, a cui diede la forte 
Co' voftV occhi veder le chiare gefta 
Ed i fuoi detti udir , e voi fovr* altri , 
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Chiari per itóbik^v dottrina , c m«rri , , 
Primati, efie a* *oi tolto anco il piangete* 
In' tra col voftra Ceto , ove rifplende 
La facra di Ptttffecimo Tribuna ,* 
Dite chi mai j>iU pronto a verfar* doni , 
Chi- più amabil <ì' fa , chi piìi coxtefc i 
Fu di Ginolfo? Fra codette mura > • 

• Si colte , e del Trojan fangue fuperbe / , :J 
Ofpitc, o abitatore di verde etade^ ti «i c .> 
Fervido, o d'anni grave , di ricchezze ; : ■ / 
- In gran copia Signor , o affatto ignudo , • 
Havvi un di gran dottrina , o rozzo e ignaro 
Cui non s avefc* ci ftretto con ufix^rn * 
Col parlar dolce, cogli aurei codioni; vA r, . 
Ed offequiofi modi? Indi a ragione r ì .-n:;': i J . 
Qual luce alla cittade ognor fi* caro, 
E d' ogn* ordin fe' Tempre le delkic : \o u: .•".! - 
Indi per la di lui falut'e i voti, . - 
Indi il dolor che nel fuo cafo diremo s 
V alme premea : nè meraviglia : ovunque , 
Di coofiglio c boutade orme Rampava. 
E quel che tutto vince ( e quella fue . 
Sola gloria di lui ) tutto era a tutti • 
E tu fiera ed atroce ai buon nemica, 
E dell' opre magnanime invidiofa 



Digitized by Google 



f 'a- .r 



A u f a es tam ca rse prscc idere ftam i n a . vita» , 

Inquc iJluJta cabidas ipjicer^atsa taanu*?,, , ? 
Nec verità es nobis nunquam revocabile damnum j 

iDfcrre, & cunais intalerabilius^ r>f ; É j 
Non non ex merito » fed folum pere ita c«c# 

Motu animi, in' doftos ,fic furibun4a ruis.j f } 
Pare ere quippe malis , demptis melioribus orbi, 4 

Injuftum hòc nimis heu ! heu! nimis hoc miferum elt 
Sed quo me infrenis trahit segri peftoris angor? ( t 

Quid temere querulis atfhra Igccfla probri$? ; 'T 
Parce, Ginulphe , precor ^ Yehementi pace? dolori : 

Verba edit niraius liberiort dolor «» 
Non fata , ut cecinit fecunda licentia vafura , 

Non fera ite itobi* Atropos eripuit, ; • 
Uni fumma Deo rerum ed hominumque poteftas; 

Divinis parent omnia condili^ . ; : > 

Te Deus exutura curis i te career* caCo \. - 

Ereptum arternis fedibus inferuit. 
Ccelicolaiquc inter felix ampli flima captai 

Prsemia virtutis non peritura tuie 



» . 
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06fti ( ài colpa! ) di si cara vita , . 
Morte, troncar lo (lame , c -le rabbiofe 
Mani ftender fu lui ? nè averti orrore 
Un danno irreparabile a recarci 
E 11 piU d* ogn* altro intollerabil ? No , 
No da ragion, tha fol fpinta da cieco 
Moto del cor ti fcagli furibonda 
Così fopra de Dotti . Che • malvagi 
Il perdonar , tolti i migliori al mondo , 
Ingiufta è troppo , ahi ! troppo è cofa acerba . 
Ma dell' egro mio core il dool sfrenato 
Ove mi tragge ? A che pur ofo il cielo 
Stancar d' agre querele ? ah / tu perdona , 
Deh , Ginolfo , perdona al traboccante 
Dell' alma affanno: i temerarj accenti 
Il troppo duol dettò , 'No che il Dcftino 
( Come in lor lingua libera faconda 
Cantano i Vati ) e non la fera Morte 
Te a noi rapio : che in mano al folo Eterno 
Dell* uomo e delle cofe il poter fommo 
Tutto è riporto, al fuo voler Divino 
Tutto cede, ubbidifee, Alfin te fcevro 
Da cure, te dal rio career difciolto , 
Te Dio ripofe full' eterne fedi ; 
E lieto fra 1 Cclefti il non caduco 
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Side igitur, Juli, gemitus, ejufque fcpulcro 

Lucius averte , & cordis amari tiem . 
Non gelido urgetur fomno , vel nofte perenni 

Lucida qui meritis aftra fupergreditur . 
Vivit pars ejus mclior, fruiturque beato 

Supremi adfpecìu Numinis f & facie . 
Quin doclurum hominum facunda per ora volabit 

Clarus, feraque cum fxcula fufpicient. 
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Ampio di tua virtù frutto ricogli. 
Ceffin dunque i tuoi lai, diletto G fuL ro, 
Dal faflb eh '1 ricopre il piantò adergi , 
Serena il ciglio , il cor fgorabra d' affanno , 
Non torpe in freddo fonno o in notte eterna 
Chi full' ali del merto il Ciet trafeorre . 
Vive di lui la miglior parte , e gode 
Dalla beata vita del Supremo, 
E nel piacere attorta in volto il mira; s 
Che più? Che il nome Aio per le faconde, 
Bocche de 3 Dotti volerà famofo, 
E ammireranlo i fecoli remoti . 
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PRESBITERI PATAVINI 1 
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Arccre fava nimjs rcnuit fi Pargfr.{?im7lF8<>» 
Ncc vclit ipfc Dea; parccrc laefus amor. 
Sunt lacrymse , gemitufijue fcrse libamina Diva; , 
Sed mca non fundant lumina lacrymulam . 
Namque mi hi ante oculos fediva Nepotis imago 
Inclyti Avi (a) mcritas blanditias capicns. 
Ergo pone tuos afpccìus Parca lugubrcs, 
Nam tua faevities gaudia Jseta parit . 

(a) Speronili* Speroni , darijfimum in Ihteraria Repu» 

èlica 
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JOANNIS* &A9TISTJE PELLEATI 



canon fai ÒOtt C O *t !>Ì fi 'ti S 1 S" { 



Rgo mors fera Ittftulit GInùlph u* 

IlIam'tóbfpicQùtii ^m€ti^ hlL: ^ 
Vetuftaque probaque ftirpc natum? 1 - ' : 
O Fatum grave Atropofque iniqua.' 
Extioaa tedi jéùetf' expetibda femper* >M 

Lux alma, & jubar"& decus perenne ' ;1 
Urbis Euganei , Sacri WScmW'™ 

O quam mine merito pioquè fletu 1 i 
Vobis turgidùli ttibéot ocelli, : Jj o! " '[ 
Collega Euganei Dco dicati ! "o • * 
Vcftrum nam focium optimum , & difertum 
Humanum , facilcm , atquc liberalem 
Non folum impia mors repente ademit , 
Sed fecum abftulit, heu! per omne fecluna , 
Mores tot lepidos & elegantes , 





s Et ,M^«f.«ft:#i.Ì»iÌ' frodai* ,i \ ' $ / 0 l 
Et quantum eft nitida; benignitatis . 
Sfio * f^icr aobilihus ( cicale kmfr A 0 A - 
Culti judicii, ingenique culti ) 
Sacratis fociis diu cxpetitus 
Inter egregios locari corum 
Proccres meruit \ gfcveiqùe^cutt* 2 a 
Ferens gravito* , atque perlibenter 
Quod acquum mage , quod mage cft probandum 
Mente judicioque comprobavit , ^ 
Stupente Eu^nidum cho^o- ,wjv^.„ on , oo5 ,^| 

Hinc faftum ..bene ; nam fuperba mprtis . 
Dura vis indomita: nefario. aofo , „ „ ,•,„,.,-/ 
Hunc , aptum,; volitare pafterórnm . , L !f l 0 
Per ora, attrahere obrotum fup «As. f: , ii(i(I 
Lethes aggredita ; Gtmirous »!*,, ii; rjJ 
Virtute eximius poloni inttpiyit,. 3 Ù<WJ 
Atque ampi» mentis id affeqtmtus , , t> 
In cado ut pofitus perenne io ^um.,,',:. 
Divum gaudeat intereffe nientis . , ...... 3 

■ • # •# . » 

' " ' I ."i é S . t t ' • I ' • 

• ••• •«.. k ».J » { 1 gì »«.* 

* 

- • 

f •«>•/' 4 . I ■ • j . ^ • • I . . 
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ANTONII GAZZOTTI PATAVINI 

A R INI A RCH I PRESBITERI 



ET l G m A K JK A 



Qui naihi poft nulle* unquam mertiorandus amicos y 

Qui mini- praefidium ; & dulce dea» fuerat ; : 
Occidit l at foerat mihi quod mini tata Gynulphi* . !l 

Fraefìitit heu cur nam trux Libi tina rapo il :j l 
Illc timens nupcr me perdere , fleverat : IllUn*:; *T. 

Ipfe modo amiflum non teryman* patiar? [■! 
Ilio ctenim crepto, quid jittf mihi denique reftat ì I 

Qua produca utor vita odiofa mihi eft . ìli 
Omnis quippe abiit pofthac fporafca VoiupCat^ :> 3 * 

Inque atra ai&due verfor araariric . 1 « 1 • 1 ^ 
Optandum fupereft unum , ambo rum ut cito junftus 

Spiriti» setcrnas vivat: olympiadai . ft 5 : ùo: ; 
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^tdH^EElS DE RUBE1S 

f *E*B ITERI; .MQTTBKSIJI 
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Ex tangunt tcnerofc: triftia fata fimw. : ; ; j_ • 
Fletè griycmV^)i«tt tmwrrima, Numina , caftun : ; 

Jufh qui dcm veftri caufa dolori s crit. 
Ulc eternar «Divani. cuUòr ff pàmfqufi facerdos, ' : 

Ille decus Fatavi oomen & umbra jacet , , 
Hcu JaUÉ txtifftu^ lctha GttfuLftivs amaro» 

Et tegfrj obfcnrus corpus inane lapis. ,. 
Scilicet u! cjjue' ppwft ideo i ne lement ia . Parca» 9 ( 

Audcat ut fava 'more foolus omnc manti . . * 
Quid re£b\ otojes, feria quid candida vi tx 

Profuit ? Aonium $u|<L coluifie chnrara hi i • . 
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Optima quoque cadunt fato furrcpta maligno, 

Nec Lachefìm dira mens fine labe movet, 
At certe Elyfii nemoris fpatiatus in umbra 

Czlitibus tantum regna habitanda colit • 
Illic Heroas inter , Gentemque beatam 

Miratur Froavos , magnaniraumque Genus 
Spero ne Mquc hedera felicia tempora cin&um. 

Cujus fcripta dies non premet ulla fi tu « 
Et gaudet faufto cselum potuifle volatu 

Scandcre , # aethereas obtinuiflc -fa^.f, . 
Felix oh ! nimiuro felj* Ginulphus , ameen* , 

Mutayit vitam qui modo fede Dettiti * : , 7 
Tuta etiam poJCnt precor oJfo ' In^TOj, 

Sacraquc hunw «neri fit levi? ufque fro* . , 
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I fa nimis felix fuperis , nimiurriqué beata , 
Qua Acre affiduos cogeris orba cafus , ' ! 

Urbs Patavi t Ncdum requierant lumina fleto , 

'i 

Heróum qui diu fonerà concelebrar; 
En , G i nul ph e , cadis , ncc re tua plurima V i rtus 

Innocuum properis abftulit exfequiis ; 
Nec fraterni» Amor, nec tanta? infìgnia laudis 

Cadentem , non , heu / texit amor patria . 
Ut dignum vita , tu , Sigifmunde , ( a ) recenfc , 

Qui penitus chari noveris ingenium, 
Hofmannus ( b ) potuit per te jam fata fequtus 

Vivere ; cur noftro deneges officium ? 
Non minus hic Mufìs natus , Phacboque iecundis , 

Et fatis integro praeftitit eloquio; . 
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Hic chrus: fed ego mutos manes loquor: chea/ 
Conficit injuRus nomina quxque dics . 

Flcndus addi nobis , non cft qui deflcat illuni 
Laudibus cffun£lum deficiunt tibia;. 

Dotta melos, pia turba, fera* tu damna di< 
Pcnfa non oranera fentiat illc mori* 
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( a ) Sigifmundus Streit dum in vruis , ageret fovit viro* 
feirntia , amaenioribus litteris , eruditone penìtiorl 
eminente j . Quos inter noflrum , 0*90* /» /w/t 
»* ederentur illius duodecim Orationes puntate La- 
tini, idiomatis nitentes , & cedro digna . ; : D 

( b ) Conradum Hùfmannum videmus profecutum honoris 
bus litterariis a non paucis avi noflri ingeni is f qua 
excitavit Sigifmundus ipfe , ut Parentali* viro Mu- 
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faxohuic $redi$ tu forte fubeffe Gr KULPHUM 
Ulius hic tantum membra fcpulta jacent. . , 
Spiritus faine cadi penetrarit ad atria t fummo 

Gaudet ubi emeritus > perfruit atque Dea , . 
Qùetn toto vivens effeau adamavi t , & indi 
Exoptata capit praimia poft obitum*- 
Cuitt fuperis illie fegnabit tempus in onìite - 

Spiritus , hic ejus fama fuperfies erit ,1 
Virtutum extabunt monumenta hic clara fuarum 

Fufa per Eoas, Hefperiafque plagas; 
Nobis qua? exemplo fuerint, quo tramite Olympus 
Scandatur , Mundi quove parctur honor • 
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TUSTI BORSOTTI PATAVINI 
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CANONICI CENE T EH S IS - 1 ' 



EPIG* A MM A 



D . - 
Ulcc caput , meliorque mei pars occidit , o Mors 
Sperowm obtruncat dum tua fajva manus. 
Ncc movet ingenium, nec mens exculta per artes 9 
Ncc Thcmidos queftus , Caftalidumque preces : 
Ncc juvit pietas, nitidoque in pcòìore candor, 

Puraque , qua nulla eft purior unda , Fides • 
Illa fecuta animum , quo tirtus duxit , eifntem 
Ad iuperum ccétus, cetera Marmor habet. 
Multis ille boni*, fed plus lugendus Amicis 
Occidit , at nulli quam mihi flebilior . 
Intemeratus amor teneri* nos junxit ab annis, 

Urbs eadem ftudiis junxit, & una dooms: 
Cumque minor luftro curfum tua volvcret a*a$ , 
Ni fua velaffet lumina Parca fcrox , 
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Non tu debuéras fetali primus ab Urna ~ 
Exire, in noftrum fors erat illa caput. 

Tum me defleres jufte : deflcris at ipfc : 
Tu tua compietti , me mea fata maneo 
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A£™ riNOY A*02 ? x «y SxJ^* fcj^' ^ 
Ti k\ouu$ ; h ìywy dSxvx roìn n<iwp . 



v 



IDEM LATINE 



A 



Ccipe ab axe tui folantia verba Onwitm . 
quid fles me exliuftum? vivo, fraor^ueDeo. 
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GINULPHI SPERONII DE ALVAROTTIS 

l E L 0 G I U M, ; • ;.; 
QUOD TUBO STANNEO INCLUSUM CUM 
OSSIBUS EJUSDEM CLAUDIT ARCA 
FAMILLE SPERONIiC 

IN T E M P L O 

MINOR. OBSERVANT. 
P A T A V I I. 

GlNULPHUS SPERONIUS DE ALVAROTTIS 
BERNARDINI Filius , Patritius Patavinus , & Fer- 
raricnfis, & Sacri Apoftolicì Pjlatii Auratoe Militi* 
Equcs , patrio Jurifperitorum Collegio a prima adole- 
fcentia adfcriptus, deinde a Sacro Patavina Ecclefia: 
Senatu in Socium communi plaufu cooptatus , ob pra»« 
claras animi dotes , non vulgarem utriufque Juris peri- 
tiam , magnamque amceniorum Jitterarum fibi partam 
fupelkòìilem Capirulari Bibliothecse , Archivioque Pra». 
fe6lus , de utroque Collegio ob multa egregia facino- 
ra optime meritus , Ecclefiae Sacramentis rite expia- 
tus, diem obiit fupremum Patavii Anno lEcx Cari, 
ftianz MDCCLXXXIfr 

Vili. Kal. Aug. 

TEtATIS Su* LXIII. 
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